
USCIRE PER INCONTRARE 

 

“Allora il Regno dei Cieli può essere illustrato a partire dalla storia di dieci vergini, che 
presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Ora, cinque di esse erano superficiali 
e cinque lungimiranti; quelle superficiali, infatti, quando presero le loro lampade, non 
pensarono di prendere con sé l’olio; le lungimiranti invece, insieme alle loro lampade, 
presero anche l’olio in piccoli vasi. Siccome lo sposo tardava a venire, furono tutte 
sopraffatte dal sonno e si addormentarono. Ma a mezzanotte si alzò un grido:  
“Ecco lo sposo! Uscite per l’incontro con lui!”. 
Allora tutte quelle vergini si svegliarono e sistemarono le loro lampade. Le vergini 
sprovvedute dissero a quelle che erano state previdenti: 
“Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si stanno spegnendo”. 
Ma quelle risposero: 
“No, perché non manchi né a noi né a voi; andate piuttosto a comprarlo dai 
venditori”. 
Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte 
entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre che 
presero a dire: 
“Signore, signore, aprici!”. 
Ma egli rispose: 
“In verità io vi dico: non vi conosco”. 
State svegli dunque perché non sapete né il giorno né l’ora”. 

Mt25, 1-13 
(Traduzione dal greco di Rosalba Manes) 



    La nostra parabola – come dicono alcuni commentatori – ritrae le usanze 
matrimoniali palestinesi: il giorno prima delle nozze, al tramonto, il fidanzato si recava 
con gli amici a casa della fidanzata, la quale lo aspettava insieme ad alcune amiche. E 
poiché all’epoca ci si sposava presto, sia la sposa che le sue amiche dovevano essere 
molto giovani, adolescenti. 
   E come per tutte le parabole raccontate nei Vangeli, anche in questa dobbiamo 
prestare attenzione, perché presenta molti aspetti strani, inverosimili: la sposa non c’è; 
lo sposo arriva a mezzanotte; si chiede di comprare olio in piena notte; la conclusione 
è strana e quasi tragica… 
Ma allora cos’ha voluto dire Gesù? Analizziamo il testo quadro per quadro. 

 
-  Primo quadro: presentazione degli eventi (vv. 1-4) 

 

“Il regno dei cieli sarà simile…”: o, come viene tradotto in modo letterale: “Allora il 
Regno dei Cieli può essere illustrato a partire dalla storia…” 
    Con questa frase tipica di Gesù, che apre così molte delle sue parabole, siamo subito 
portati dentro il racconto: ci sono dieci ragazze che prendono da casa le loro lampade 
per “uscire incontro allo sposo”. Questo è un particolare molto importante, perché in 
greco era la formula tecnica per indicare l’accoglienza fatta al re quando svolgeva la 
sua visita ufficiale ad una città.  
   Quindi questa è la vera posta in gioco: l’accoglienza di quello sposo deve essere 
particolare, perché egli è anche il re che viene per portarci con sé ad un banchetto. 
   Le ragazze protagoniste del racconto sono descritte come cinque stolte, distratte e 
superficiali, mentre le altre cinque sono prudenti, sagge, lungimiranti.  
   Le prime cinque mancano di cura e intelligenza nelle scelte da fare; le altre cinque 
invece sono capaci di guardare in alto e soprattutto di fare scelte utili.  
   È lo stesso modo di vedere la vita ricordato da Gesù nella parabola della casa costruita 
sulla roccia: qui emergeva che è saggio chi sa ascoltare la Parola e la mette in pratica; 
è stolto invece chi ascolta e non lo fa.   
   L’ascolto è comune allo stolto e al saggio: ciò che li differenzia è la pratica.  
   L’olio è utile per tutte e dieci le ragazze, ma cinque lo prendono con sé e le altre 
cinque no. 
Questo è l’essenziale: prendere o non prendere l’olio; fare o non fare la scelta; 
prepararsi o non prepararsi all’incontro.  
 

- Secondo quadro: gli eventi si complicano (vv. 5-9) 
 

“Poiché lo Sposo tardava…”: ecco il particolare decisivo della parabola!  
Il problema è il ritardo dello Sposo Re. E le ragazze come lo aspettano? 
 “… si assopirono tutte e si addormentarono”. Le dieci ragazze sprofondano tutte nel 
sonno, nessuna esclusa. Insomma, si parla di veglia, di attesa vigile e invece… tutte 
dormono!  



Sicuramente anche nel cuore di chi ascoltava Gesù raccontare questa storia, sorgeva 
una domanda: dove sta la differenza tra le stolte e le sagge, se tutte, senza differenze, 
si assopiscono e dormono? 
   Ma continuiamo la lettura. 
Una voce squarcia la notte: “Ecco lo Sposo! Andategli incontro!”.  
   Questo grido giunge improvviso, a mezzanotte, l’ora più inattesa, l’ora in cui di solito 
uno sposo o un re non arriva mai! Ma questo è uno Sposo Re davvero speciale e 
sorprende come un ladro nella notte.  
   All’udire questa voce potente, tutte le ragazze subito si svegliano, “risorgono”.  
  Il primo pensiero è quello di sistemare le lampade, perché al buio non si può 
camminare: serve luce.   Sistemare in greco è anche il verbo del farsi belle, quasi che 
la luce della lampada sia un gioiello per far risaltare la bellezza delle ragazze che si 
sono preparate per la festa.  
    Ed è ora che emerge la differenza: le cinque stolte non hanno portato con sé l’olio e 
per questo sono costrette a chiederne un po’ alle altre cinque, che però rispondono: 
“No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto a comprarvene”. 
  A mezzanotte? Chi venderebbe dell’olio a quell’ora? Ma queste ragazze non hanno 
considerazione per le loro compagne? Sono egoiste e poco caritatevoli…. 
   Ma è arrivato lo Sposo Re, è mezzanotte e non si può avere l’olio necessario 
all’ultimo momento! Quest’olio, o lo si ha per sé, oppure nessuno può pretenderlo dagli 
altri. Non si può soddisfare il bisogno del momento, con la regola del “minimo sforzo, 
massima resa”! 
   Ma di che olio parla il Vangelo?  È l’olio del desiderio dell’incontro con lo Sposo, è 
la capacità di tenere vivo oggi ed ora il desiderio dell’incontro con lo Sposo Re, per 
poter entrare con Lui al banchetto; è l’amore di cui bisogna aver cura oggi ed ora 
perché non si affievolisca e poi si spenga, per poter essere o meno riconosciuti da Lui, 
quando verrà.  
 

-  Terzo quadro: il giudizio finale (vv. 10-12) 
 

  Giunto finalmente lo Sposo, entrano con lui, nella sala di nozze, solo le cinque vergini 
sagge, perché erano preparate già nell’uscire di casa 
   Allora “la porta fu chiusa”: un particolare impressionante - sembra quasi di sentire 
il rimbombo della porta quando viene chiusa! - che dice in pochissime parole una verità 
assoluta, ma anche scomoda: dentro o fuori! 
   “Alla fine” – racconta ancora Gesù con una formula cara all’evangelista Matteo – 
giungono le altre cinque vergini, di ritorno dall’acquisto dell’olio, e cominciano a 
chiamare: “Signore, Signore, aprici!”. Ma il Re Sposo risponde con decisione: “Amen 
(in verità), io vi dico: non vi conosco”. 
    Si tratta di una formula tecnica con cui, all’interno di una scuola rabbinica, il maestro 
rifiuta ogni rapporto con il suo discepolo, comunicandogli in questo modo di non voler 



più avere nulla a che fare con lui.   Ma questo Sposo, con questo tipo di risposta, non è 
un po’ troppo duro?  
   Per le nozze probabilmente sì, ma in quanto anche Re che giudica, no: incontrarlo è 
festa, ma anche giudizio perché, quando si entra nel banchetto del Regno, non può non 
emergere la verità della nostra vita, delle nostre scelte, per potervi partecipare o starne 
fuori; perciò il giudizio dello Sposo Re è assolutamente necessario, perché la storia di 
ciascuno di noi abbia un senso: non si può fingere di essere ciò che non si è, o di aver 
fatto scelte mai veramente intraprese. O sì, o no. Non vi è una terza soluzione. 
 E invocare il nome di colui dal quale ci si aspetta amore, ma per il quale non ci si è 
preparati, è come avere una lampada spenta: non è vero amore; e senza amore non vi 
possono essere nozze, né tantomeno si può andare insieme al banchetto. 
 
E la Bambina con la sua Titou? Cosa ha appreso, nella sua relazione con la Volpe, così 
simile a lei ma anche così tanto diversa? 
   Secondo me che non possiamo amare senza attendere, senza avere cura di questo 
amore, per il quale si devono prendere delle decisioni nette, come ad esempio aspettare 
sotto la pioggia, al freddo; cercare le impronte sulla neve, anche quando 
apparentemente non portano da nessuna parte.  
   E anche che bisogna rischiare per questo amore, anche correndo contro i feroci e 
affamati lupi. 
Solo così ha potuto accarezzarla e conoscere i suoi cuccioli, la cosa più preziosa per la 
sua amica volpe. 
  Ma soprattutto aver fiducia, perché la volpe, una volta scoperto che la sua amica 
bambina si era preparata alla relazione con lei, ha mai mancato ad un appuntamento. 
Anche quando si pensava fosse morta e non sarebbe tornata mai più.   
  E questo amore, fatto di cura, desiderio e attesa, deve essere raccontato e tramandato, 
per poter illuminare la vita di altri, soprattutto dei più piccoli che, ascoltando, possano 
continuare ad attendere, desiderare, aver cura. Fino al suo ritorno. Proprio come per lo 
Sposo Re. 
                                                                                                      Alessandra Muntoni 
 
 
 


